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Fare informazione nel World Wide Web 

6.1 Computer assisted journalism: Internet come strumento di lavoro 
per il giornalista  6.2 “Attaccare la spina” del giornale elettronico 

6.3 Istituzionalizzazione della nuova professione in Italia 

Il giornalismo non è più da tempo impulso avventuroso a narrare; esso si è 

trasformato piuttosto in una professione meno impulsiva e più fredda, meno generalista 

e più fondata su specifiche conoscenze, meno vocazionale e più colta. Il nuovo 

giornalista si affaccia su un paesaggio affollato di opinione pubblica competente (o 

almeno più competente che in passato), poco incline alla meraviglia e già in grado di 

esercitare una vasta attività di ricerca e distribuzione delle informazioni, grazie alla 

disponibilità di alcuni strumenti efficaci e semplici. Al vuoto di informazioni percorso 

dagli esploratori-giornalisti del passato, la cui qualità principale era soprattutto l’istinto, 

la capacità di interpretare e di narrare come notizia ciò che altri non sarebbero stati in 

grado di indentificare, si sostituisce un pieno di fonti, di informazioni, di dati, di notizie. 

È in questo ambiente che il nuovo giornalista deve lavorare, cosciente che non la novità, 

lo scoop, il giornalismo d’avventura sono il contenuto della sua professione, ma un 

grado diverso e più raffinato di specializzazione, competenza e responsabilità.86 

 
86 cfr. Colombo, 1998. 
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Computer assisted journalism: 
Internet come strumento di lavoro per il giornalista. 

Un giorno di quattro anni fa un giornalista freelance canadese, Tom Koch, si 

imbatte nella notizia della morte “accidentale” di un bambino di due anni, sottoposto ad 

anestesia durante un’operazione dentistica. Il fatto era accaduto a New York e il 

reporter lo scopre leggendo il New York Times online, mentre sta indagando su un caso 

analogo verificatosi a Vancouver qualche tempo prima. Il magistrato inquirente liquida 

l’incidente come tale, poiché le sue fonti mediche parlano di una probabilità di 

complicazioni in un caso su mille e l’indagine viene presto archiviata. Koch però non si 

fida, poiché già è in allerta per la vicenda canadese di cui si sta occupando: così egli non 

prende per buone le conclusioni del medico e comincia a fare ricerche online su alcune 

banche dati mediche, alla ricerca di testi scientifici sull’argomento. Che tipo di incidenti 

possono capitare – si chiede Koch – con quel particolare genere di anestesia, 

somministrata durante operazioni dentistiche? Egli consulta inoltre l’archivio dei 

maggiori quotidiani nordamericani per vedere se esistono casi simili che siano già stati 

giornalisticamente trattati. Invia infine una richiesta di aiuto ai newsgroup di giornalisti 

medico-scientifici ai quali è abbonato e nel giro di ventiquattro ore riceve le risposte: 

quella particolare anestesia può provocare problemi respiratori in soggetti anziani e 

bambini, qualora questi non siano sottoposti a rigorosissimi controlli clinici preventivi; 

l’incidenza di complicazioni risulta molto più alta del tasso di probabilità indicato dal 

magistrato inquirente; inoltre, negli ultimi tre anni, le fonti giornalistiche indicavano 

numerosi casi analoghi fra il Canada e gli Stati Uniti. Tom Koch ha così riaperto il caso 

e, forte dei dati raccolti, ha potuto formulare le domande giuste al magistrato, al 

dentista, alla polizia: qual era il dosaggio dell’anestetico? Quel dosaggio era appropriato 

per un bambino di due anni? Come è stata monitorata l’anestesia? C’era un’unità di 

rianimazione pronta ad intervenire in caso di necessità? Tutte domande che un reporter 

“tradizionale” non avrebbe potuto formulare in questo modo senza la ricerca svolta dal 

cronista canadese. Oltre far a riaprire il caso e a costringere la magistratura a rivedere le 

proprie conclusioni, Koch ha realizzato naturalmente una lunga inchiesta di grande 

successo87. 

 
87 cfr. Agostini, 1996. 
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Koch e questa vicenda hanno rappresentato rispettivamente il primo “eroe” e il 

primo “mito” condivisi del Computer Assisted Journalism (CAJ), termine sotto il quale 

vengono riunite le risorse a disposizione dei giornalisti attraverso la diffusione di 

strumenti informatici e telematici. Sfrondato dall’enfasi tipicamente americana riposta 

in un giornalista-investigatore pronto ad andare oltre le interpretazioni ufficiali di 

qualunque fatto, fino a sostituirsi ai compiti spettanti ad autorità o altri professionisti – 

con il duplice scopo di far trionfare la verità e scriverci sopra un bell’articolo –, questo 

aneddoto rappresenta un buon esempio di come le nuove tecnologie possano diventare, 

prima ancora che un nuovo mezzo di comunicazione, uno strumento di lavoro per il 

giornalista. 

Le cinque W – who, what, when, where, why – sono da sempre le domande a cui 

un giornalista dovrebbe essere in grado di rispondere nell’ambito della stesura del 

proprio articolo, in modo da specificare con precisione chi ha fatto che cosa e in quali 

circostanze spazio-temporali, possibilmente spiegandone pure le motivazioni. Da 

quando il computer e tutte le risorse ad esso collegate sono divenute parte del processo 

di creazione e produzione dell’informazione – e in modo sempre crescente lo ha fatto 

fin dall’entrata in redazione dei word processor a interfaccia alfanumerica. e dei primi 

sistemi automatici di impaginazione – le cinque W non sono certo state messe in 

discussione; piuttosto ad esse vengono aggiunte altre lettere simboliche, le quattro R: 

reporting, research, reference, rendez-vous. 

Con la prima, reporting, si intende mettere in evidenza l’uso, all’interno dei 

tradizionali processi di reperimento e diffusione dell’informazione, di programmi 

avanzati di calcolo, di archiviazione dei dati, di elaborazioni statistiche attraverso i quali 

condurre ricerche, confrontare dati, eseguire calcoli; tutte queste operazioni in 

precedenza richiedevano appositi specialisti, mentre oggi – almeno entro un certo limite 

di complessità – possono essere gestite in prima persona dal giornalista attraverso 

software intuitivi in cui anche le operazioni più complicate vengono svolte 

automaticamente dall’elaboratore. I vantaggi più evidenti sono che ogni reporter può, in 

breve tempo e in modo indipendente, verificare l’attendibilità delle informazioni, 

elaborare ulteriori approfondimenti, calcolare facilmente trend economici e sportivi e 

così via. Non molto diverso è l’apporto di hardware e software nel processo di research, 

ricerca: secondo i precisi schemi in cui è sezionata la professione giornalistica negli 

Stati Uniti, infatti, reporting fa riferimento alla fonti indipendenti e di prima mano, ed è 
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quindi mirato alla produzione di interviste, osservazioni o analisi, mentre research 

consiste nell’approfondimento di fonti secondarie, derivate da altri soggetti, come nel 

caso di lanci di agenzie. 

Soprattutto per chi lavora sotto scadenza quotidiana, la consultazione e 

l’approfondimento di riferimenti, reference, diventa attività limitata a pochi casi molto 

urgenti, ma oggi, in particolare attraverso Internet e i cd-rom multimediali, l’accesso 

alle più diverse fonti di approfondimento diviene estremamente rapido e proficuo. 

Attraverso una rete interna, ad esempio, una redazione, oltre a rendere più organica la 

consultazione delle notizie di agenzia e dei vari archivi, può condividere l’accesso a cd 

di estrema utilità, come dizionari, enciclopedie, atlanti, glossari, almanacchi, senza 

contare la quantità di materiale e di siti a cui è possibile accedere via Internet. 

La quarta R, rendez-vous, contempla infine tutti i nuovi spazi (per lo più virtuali) 

in cui il giornalista può incontrare il proprio pubblico e la propria comunità 

professionale, ascoltare le richieste e i commenti, cercare consigli e scambiare opinioni: 

essi vanno dalla posta elettronica alle chat line, alle mailing list, ai newsgroup, fino alle 

forme sociali più evolute di “comunità” della Rete. 

Proviamo ora ad esaminare l’incidenza delle nuove opportunità fornite da questi 

strumenti nelle varie fasi del processo che porta alla creazione di una notizia, in questo 

caso un’inchiesta; l’esempio si riferisce ad un articolo destinato alla stampa, poiché in 

esso entrano in gioco ulteriori strumenti per la gestione del testo, ma un servizio 

televisivo si avvantaggia non meno di molte delle risorse in questione. La prima parte 

consiste nell’ideazione dell’articolo: per individuare tendenze e segnali prima che 

diventino fatti è necessario essere a contatto con le persone e con gli ambienti del 

campo in questione, altrimenti si è costretti a dipendere in seconda battuta da altre fonti. 

Per fare questo è possibile iscriversi a gruppi di discussione, come le mailing list e i 

newsgroup di Internet, che in genere riguardano argomenti molto specifici e nei quali 

persone generalmente competenti si scambiano opinioni in modo spesso assai 

approfondito, monitorarandoli con regolarità. Nello stesso modo è importante creare 

una mappa, per quanto possibile completa e attendibile, di quanto si può trovare nel 

World Wide Web a proposito dell’argomento oggetto di analisi (effettuando numerose 

ricerche per termini chiave nei vari motori di ricerca della Rete) e istituire alcuni filtri 
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tematici all’interno dei vari giornali elettronici personalizzabili, per essere al corrente di 

quanto riportato anche dalle testate concorrenti. 

Nel momento in cui si comincia a scrivere il proprio articolo è probabile che 

diventi necessario recuperare e confrontare informazioni di base, il cosiddetto 

background, o citare articoli precedenti pubblicati dalla propria testata o da altri 

giornali; inoltre può diventare utile poter contattare velocemente persone in grado di 

sostenere la propria interpretazione, ma anche di offrire diverse prospettive. Per fare 

questo diventa estremamente importante il lavoro di preparazione svolto in precedenza, 

in particolare la localizzazione di siti Internet e di persone competenti: attraverso la Rete 

saranno sufficienti pochi minuti, partendo dalla propria mappa ragionata di 

collegamenti, per recuperare e approfondire informazioni già localizzate e, 

compatibilmente alla loro frequenza di collegamento, per contattare persone e acquisire 

pareri. 

Una volta raccolte le interviste e contattate le fonti, è buona regola controllare i 

fatti e qualificare le persone, accedendo ad archivi di eventi, statistiche e quant’altro, 

disponibili attraverso Internet o appositi almanacchi, atlanti, enciclopedie e collezioni di 

testate su cd-rom. Sono già numerose, per lo più negli Stati Uniti, liste di risorse a vario 

livello per giornalisti che operano in Internet, complete di tutti i principali indirizzi di 

fonti governative, non governative, amatoriali, newsgroup e mailing list tematici e così 

via.88 Va notato che in America – e un po’ per volta anche in Italia e nel resto del mondo 

– l’apparato statale e i più importanti enti e istituzioni pubblici e privati sono quasi tutti 

presenti in Rete con siti ufficiali nei quali sono rese disponibili molta documentazione e 

la possibilità di contatti diretti con il personale addetto. 

Infine, una volta terminata la stesura dell’articolo, diviene estremamente facile 

controllarne l’ortografia, attraverso correttori automatici (che per ora non sono però in 

grado di sostituire del tutto l’attenzione umana) e impaginare con precisione l’articolo, 

mentre, sempre attraverso il collegamento a Internet, è possibile cercare ispirazione per 

eventuali fotografie da pubblicare a corredo e completamento del testo, 

compatibilmente con la soddisfazione delle normative relative al rispetto dei diritti 

 
88 Esempi di collezioni di collegamenti a risorse per giornalisti possono essere trovati in numerosi siti di 

associazioni o centri studi specializzati. Tra i tanti: http://www.mediasource.com, http://www.mediainfo.com 
e http://www.facsnet.org. Tra le mailing list le più quotate sono generalmente SPJ-L della Society of 
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d’autore. Negli ultimi tempi numerose agenzie di informazione fotografiche hanno 

creato dei siti web molto funzionali, all’interno dei quali è spesso possibile effettuare 

ricerche di fotografie per parole chiave sugli argomenti e sui fatti di attualità, ma anche 

all’interno dell’intero archivio storico; questi utili servizi, ristretti per lo più a operatori 

nel campo dell’informazione, vengono erogati previa sottoscrizione di appositi 

abbonamenti. 

 

Figura 39 – Il sito WWW dell’agenzia di informazioni Associated Press (http://www.ap.org), dal quale gli 
abbonati possono prelevare fotografie relative a fatti di attualità o storici. 

La moltiplicazione e l’affinamento degli strumenti informatici e telematici 

permettono dunque ai giornalisti di estendere notevolmente il proprio raggio di azione e 

di focalizzare la propria attenzione sulla definizione di ricerche mirate ed efficaci. 

Tuttavia essi rientrano in un processo di evoluzione delle infrastrutture a disposizione 

delle redazioni che ha avuto inizio già da un paio di decenni con l’introduzione dei 

primi sistemi di videoscrittura e videocomposizione e dei collegamenti in rete locale in 

grado di rendere estremamente più agile il lavoro di redazione e il passaggio degli 

articoli dai singoli desk – in gergo tecnico i vertici dei vari settori – alla pagina 

stampata. Va tuttavia notato che l’interesse verso Internet in particolare da parte delle 

 

Professional Journalists e NICAR-L, realizzata dal National Institute for Computer Assisted Reporting; una 
lista piuttosto nutrita di mailing list è disponibile all’indirizzo: http://web.syr.edu/~bcfought/nnl1.html. 
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redazioni tradizionali – di quotidiani e in generale di tutti gli organi di informazione che 

producono informazione a breve scadenza – è per lo più limitata ai fatti di cronaca di 

cui la Rete si rende protagonista oppure ai (per ora) rari casi in cui eventi o 

documentazioni vengono rese note in anteprima o in esclusiva attraverso la Rete stessa. 

Fino a quando il World Wide Web continuerà ad essere soltanto un mezzo di 

informazione parallelo, se non addirittura di seconda battuta rispetto ai canali 

tradizionali, è difficile che un giornalista, a maggior ragione se lavora per una testata 

medio-piccola, trovi il tempo e l’interesse per servirsi di strumenti certamente utili, ma 

che, almeno in un primo tempo, rischiano soltanto di introdurre nuove difficoltà e fonti 

di distrazione nel suo lavoro. Il processo di aggiornamento delle infrastrutture 

redazionali verso sistemi informatici e telematici sempre più complessi va però in 

questa direzione, regolando con grande precisione il ruolo e le attività di ciascun 

componente e, nello stesso tempo, promuovendo l’accesso a informazioni archiviate o 

fonti di informazione online per la migliore riuscita del proprio compito. Anche in 

Italia, dove alcuni professionisti non ritengono affatto frustrante lavorare ancora sulla 

macchina da scrivere, i maggiori quotidiani stanno lentamente percorrendo, pur con 

qualche difficoltà e notevoli ritardi, questa strada.89 

Negli Stati Uniti, dove questi sistemi sono entrati a far parte della vita 

redazionale di molti giornalisti da un lasso di tempo maggiore e quindi sufficiente a 

tracciare un primo bilancio, ma dove la tradizione giornalistica stessa di questo paese – 

meno romantica e più tecnica – ha reso la loro penetrazione più agevole, sono state 

condotte numerose inchieste, volte a capire come i giornalisti utilizzino le nuove risorse, 

con quali scopi, con che frequenza e durata e con quali risultati. Pur nei limiti che 

queste indagini prevalentemente quantitative presentano, i risultati possono essere utili 

per delineare le dimensioni di massima di un fenomeno ancora poco approfondito. Una 

delle ricerche più complete, giunta alla quarta edizione e condotta annualmente da 

Steven Ross e Don Middleberg,90 riguarda un campione finale di oltre 2500 giornalisti 

responsabili di quotidiani, riviste, testate radiotelevisive: dallo studio delle risposte 

ottenute ad un questionario articolato in numerose sezioni emerge che, almeno negli 

Stati Uniti, gli organi di informazione tradizionali sono “wired” – collegati alla Rete – 

 

89 cfr. Rizzi, 1995. 
90 L’indagine completa con tutti i risultati e i commenti è reperibile all’indirizzo: 

http://www.mediasource.com/intro.htm. 
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come mai nel passato, tanto da far registrare una crescita esplosiva di tutti i valori 

rispetto all’anno precedente. Oltre il 90% del campione ha dichiarato che il proprio staff 

consulta i servizi online almeno occasionalmente, mentre coloro che ne fanno uso 

almeno una volta al giorno rappresentano il 45% del totale; soltanto il 2% del campione 

ammette che la propria redazione non utilizza mai risorse online. I giornalisti che non 

dispongono di un accesso personale sono scesi dal 37% al 9% in due anni. Pur non 

insidiando il primato delle fonti dirette personali (a cui si attengono prevalentemente i 

due terzi del campione), i siti WWW sembrano essere divenuti un punto di riferimento 

importante per il recupero di informazioni aggiornate in caso di eventi importanti, 

particolarmente in orari in cui gli uffici non sono operativi, e per cercare ispirazione 

sugli argomenti da trattare. Allo stesso modo la posta elettronica è divenuta un mezzo di 

comunicazione molto importante, tanto da aver superato il fax, ma è ancora lontana 

dallo scalzare l’uso del telefono e del contatto personale. 

“Attaccare la spina” del giornale elettronico. 

Internet e le nuove tecnologie multimediali e telematiche non sono solo 

strumenti, ma – come abbiamo visto nei precedenti capitoli – rappresentano una delle 

possibili vie di sviluppo del giornalismo del futuro. Cerchiamo ora di individuare alcune 

istanze essenziali che coinvolgono il professionista che fa informazione in Rete e cioè 

quella serie di strumenti e di stili che permettono di comunicare in modo efficace e 

intuitivo e dei quali deve appropriarsi il nuovo professionista dell’informazione per 

“attaccare la spina” della propria pubblicazione elettronica. Parliamo simbolicamente di 

un solo giornalista, riunendo in lui le principali caratteristiche del processo di redazione 

di un sito informativo: in effetti oggi non è poi così raro che una sola persona gestisca, 

completamente in proprio, tutte le fasi della realizzazione di un sito World Wide Web, 

tuttavia è evidente che, nel caso di pubblicazioni informative non amatoriali, è assai 

difficile che la redazione venga del tutto soppiantata. Poiché però le diverse competenze 

– scrittura, impaginazione, editing, design, ecc. – sono fortemente contaminate fra di 

loro, anche all’interno di un gruppo di lavoro i vari compiti non prescindono da 

un’elevata integrazione e interdipendenza fra il giornalista vero e proprio, 

l’impaginatore, il grafico, il tecnico programmatore e così via. Per conseguire il 

migliore risultato ognuno dovrebbe essere in possesso, almeno superficialmente, delle 
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conoscenze di base di ciascun ruolo, compito tutto sommato sostenibile – entro certi 

limiti – grazie a tecnologie intuitive e programmi di creazione e gestione di grafica e 

immagini piuttosto duttili. 

In un recente saggio ipertestuale pubblicato sul World Wide Web, Mark 

Bernstein paragona lo sconfinato ipertesto costituito dalla Rete ad un giardino: talvolta 

esso assume le sembianze di un ordinato giardino all’inglese, a volte di un parco, a volte 

di una terra selvaggia. Un ipertesto non pianificato e non progettato accuratamente è 

selvaggio e, nonostante esso possa essere complesso e interessante, a pochi viene voglia 

di entrarvi. Di contro, di un’architettura troppo rigida si può apprezzare la semplicità e 

l’ordine, ma la razionalità e l’assenza di sorprese rischiano di far diventare l’esperienza 

monotona e frustrante. La soluzione, secondo Bernstein, sta nel mezzo: nell’ipertesto, 

come in un giardino, è l’arte di combinare l’irregolarità con la regolarità che può 

catturare e mantenere l’attenzione. La chiave della progettazione di un ipertesto-

giardino sta dunque in una “irregolarità progettata” capace di comunicare la promessa di 

una piacevole sorpresa, rassicurando allo stesso tempo il lettore che non sta entrando in 

un mondo selvaggio e caotico. Una struttura molto rigida, concentrando l’attenzione e il 

traffico soltanto su alcune pagine, rischia di far passare inosservati alcuni contenuti o 

distorcere messaggi che non sono presenti o citati nelle parole chiave. Inoltre il percorso 

più breve non è sempre il migliore: i sentieri di un giardino non hanno la stessa funzione 

di strade e autostrade, ma tendono piuttosto a incuriosire e a proporre il maggior numero 

di particolari attraverso curve e incroci. Troppi incroci possono però confondere il 

fruitore: essi dovrebbero avere l’effetto di stimolare l’approfondimento ed una maggiore 

esplorazione. I giardini sono terre coltivate che deliziano i sensi; i parchi sono terra allo 

stato naturale, domati per il nostro piacere: ipertesti e siti web di successo spesso 

contengono sia parchi che giardini. Tuttavia i confini dei parchi devono essere molto 

chiari, altrimenti i visitatori li vedono solo come terre selvagge: il portone, il cancello di 

ingresso danno loro una struttura che la segnaletica conferma, rassicurando i visitatori e 

incoraggiandoli nell’esplorazione. 91 

Alcuni dei suggestivi suggerimenti di Bernstein mettono in evidenza l’essenza 

profonda della progettazione di un sito ipertestuale. Non è però così semplice 

individuare delle vere e proprie regole per la creazione di un buon giornale elettronico 
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in Rete, dal momento che il fenomeno è estremamente recente e che la maggior parte 

delle esperienze riportate in testi e articoli si riferisce per lo più alla semplice traduzione 

di prodotti tradizionali in bit. Inoltre, quando si parla del giornale elettronico del futuro, 

spesso ci si sofferma in particolare su argomentazioni tecnologiche pur importanti, 

come il metodo di distribuzione, le garanzie di sicurezza di hardware e software e di 

come integrare i contenuti con la pubblicità; raramente si discute invece di come verrà 

disegnato e come i lettori interagiranno con esso, che in effetti è proprio ciò che più da 

vicino ci interessa.92 Non è questa la sede per definire i confini labili e personali di ciò 

che giornalisticamente rende valido un giornale; piuttosto ci preme esaminare come dei 

buoni contenuti giornalistici possano essere inseriti e valorizzati all’interno di un sito 

WWW e come essi interagiscano con la struttura infografica. 

Prendiamo in esame innanzitutto l’interfaccia, che deve essere il più possibile 

accattivante, per attirare utenti e rendere piacevole la fruizione. Prima che piena di 

apporti grafici e interattivi, essa deve essere soprattutto semplice: semplice per il 

fruitore, in modo che possa intuitivamente e rapidamente trovare ciò che lo interessa, e 

semplice anche per lo stesso autore, in modo che possa agevolmente tenere sotto 

controllo ogni parte del sito ed evitare che qualche pagina venga lasciata per lunghi 

periodi senza aggiornamenti. Va infatti ricordato che l’organizzazione ipertestuale e la 

moltiplicazione delle vie di accesso alle singole informazioni rendono la loro gestione 

più complicata di quanto già non avvenga nei modelli lineari; inoltre il teorico 

annullamento di ogni convenzione temporale relativo alla periodicità della testata fa sì 

che nessun articolo faccia più parte di un determinato numero e che quindi esso non 

possa mai essere definitivamente “chiuso in redazione” al momento della sua 

pubblicazione, ma costantemente aperto e soggetto a nuovi possibili aggiornamenti. 

Non è infrequente dunque che intere pagine o porzioni di pagine vengano dimenticate 

per settimane senza essere modificate; questo, di per sé, non costituisce necessariamente 

un sintomo di incuria, almeno fino a quando le informazioni “abbandonate” non 

risultino clamorosamente datate, estranee al contesto proposto dalla testata o il loro 

aggiornamento non costituisca oggetto di aspettativa da parte dell’utente. La mancata 

revisione periodica di una parte del sito può essere verificata in modi diversi: può così 

 

91  cfr. Bernstein, 1998. 
92 cfr. McAdams, 1995b e 1995c; Wheary e Schutz, 1997; Axler Turner, 1997; McGuire, Stilborne, 

McAdams e Hyatt, 1997. 
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accadere che una notizia lanciata con grande enfasi in un primo momento venga 

mantenuta per giorni inalterata, rendendo ingiustificato e anacronistico – una volta che 

il fatto è stato assimilato dall’opinione pubblica – tanto clamore; tuttavia sono spesso i 

piccoli particolari quelli che rischiano di mettere in discussione la cura e la precisione 

con cui il giornalista prepara il proprio lavoro. 

 
Figura 40 – Un dettaglio datato all’interno della pagina Ultime notizie del sito Rcs-Corriere della Sera; 

il dettaglio è stato ingrandito rispetto alle dimensioni originali. 

L’immagine che precede rappresenta un esempio banale, ma indicativo: essa si 

riferisce alla pagina Ultime notizie del sito RCS-Corriere della Sera, il cui raro 

aggiornamento e la cui scarsa valorizzazione già da soli non la rendono particolarmente 

appetibile da parte dell’utente. A lato dell’intestazione è presente un collegamento 

promozionale alla sezione speciale (una raccolta di articoli, classifiche e notizie di 

agenzia) relativa ai campionati mondiali di calcio di Francia ’98 che promette di fornire 

le notizie più aggiornate sull’importante appuntamento sportivo. Il particolare che 

colpisce sfavorevolmente è che l’evento in questione, nel momento in cui è stata colta 

l’immagine, era terminato da oltre tre settimane e che lo stesso speciale in questione non 

fornisse più aggiornamenti in tempo, per così dire, reale fin dal giorno successivo alla 

gara finale del mondiale. Non è così grave la “colpa” di chi coordina il sito in esame, 

poiché ben altri sono oggi i limiti evidenziati da un modo (almeno in Italia) piuttosto 
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provinciale di fare informazione su un mezzo globale come Internet; sarebbe bastato 

eliminare soltanto l’anacronistica didascalia “ultime notizie”, poiché la disponibilità per 

un certo periodo della sezione in questione potrebbe essere, di per sé, apprezzata in 

quanto archivio monografico di una certa attualità. Tuttavia questo episodio mette in 

evidenza come ogni elemento – anche secondario – della pagina può suscitare giudizi 

talvolta immeritati sull’accuratezza del servizio proposto dalla testata. Per evitare questi 

problemi è necessario redigere una mappa completa di tutti i punti del sito che 

richiedono una costante revisione e di quelli che devono essere almeno periodicamente 

aggiornati; tutto il resto andrebbe previsto già in fase di progettazione del sito in modo 

tale che qualunque elemento, salvo quelli strettamente necessari allo svolgimento del 

proprio ruolo informativo, possa mantenere invariato il contesto in cui è inserito per più 

tempo possibile, non imponendo al curatore un numero eccessivo di fronti a cui prestare 

la propria attenzione. 

Non soltanto testo ed elementi grafici vanno tenuti presenti per evitare 

pericolose cadute di tono: sono soprattutto il linguaggio e lo stile che con maggiore 

difficoltà i giornalisti sembrano adattare al nuovo mezzo di comunicazione. Quanto 

appena detto va tenuto presente in misura ancora maggiore nella fase di redazione del 

testo di una notizia: termini come “oggi”, “ieri”, “domani” e tutti quelli che, all’interno 

di un articolo, mantengono improrogabilmente inalterato il proprio senso per non più di 

24 ore, andrebbero utilizzati con grande cautela e consapevolezza, poiché non solo 

richiedono una revisione quotidiana di ogni pagina per evitare incomprensioni e 

inesattezze, ma possono inoltre presentare molteplici significati a seconda del luogo e 

del fuso orario dal quale vengono fruiti. Anche la più piccola delle pubblicazioni locali 

online, infatti, non può non tenere presente il fatto che il mezzo – anche se la grande 

maggioranza dei propri contatti è strettamente limitata alla propria zona geografica di 

riferimento – è globale e come tale può essere fruito in qualunque parte del mondo. Se 

dunque una traduzione in almeno una lingua “franca” – generalmente l’inglese – si 

rende necessaria solo in casi di servizi informativi di ampio respiro, la precisione 

nell’uso di tutti quei termini ai quali è delegato il compito di specificare coordinate 

temporali e spaziali, non può essere sottostimata. Specificare riferimenti impliciti che 

nel contesto locale possono apparire scontati –date e luoghi in particolare – è dunque 

una peculiarità dello stile richiesto dal World Wide Web, così come lo stesso giornale 

cartaceo, redatto nel corso della giornata precedente alla sua uscita in edicola, richiede 
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una grande attenzione nell’uso dei termini “oggi” (che diventa necessariamente “ieri”) e 

“domani” (a sua volta sostituito con “oggi”). 

Anche in questo caso un valido esempio proviene dal tecnico giornalismo 

americano: tutti i principali servizi di informazione online, infatti, ripongono una grande 

cura in questo senso e risolvono generalmente i possibili fraintendimenti rendendo 

espliciti tutti i riferimenti impliciti. Così la parola “oggi” è quasi bandita dalle pagine 

web, sostituita dalla data per esteso del giorno in questione, con il duplice vantaggio di 

assicurare la comprensione dei riferimenti e di evitare continue revisioni dei testi; 

luoghi e date vengono ripetuti ogni volta che se ne presenta l’occasione, essendo 

preferibili fastidiose ripetizioni a probabili fraintendimenti; infine, abituati a convivere 

con numerosi fusi orari nell’ambito della stessa nazione, i giornalisti americani 

difficilmente dimenticano all’occasione di definire con precisione almeno l’orario locale 

identificato dall’apposita sigla internazionale, non disdegnando di fornire talvolta anche 

un fuso orario di riferimento nazionale o internazionale, generalmente l’ora del 

meridiano di Greenwich (GMT). 

 
Figura 41 – Le indicazioni relative all’ultimo aggiornamento in CNN Interactive, MSNBC e Repubblica.it. 

Una grande cura nella specificazione degli orari va riservata anche per la 

frontpage di un sito, sulla quale dovrebbe essere messa in evidenza un’indicazione 

sufficientemente chiara della data e dell’ora in cui il sito è stato aggiornato per l’ultima 

volta, in modo tale che da una parte il lettore possa verificare con facilità se vi sono 

novità rispetto alla sua ultima visita e dall’altra – soprattutto in caso di importanti eventi 

dell’ultima ora – se articoli e commenti eventualmente presenti nel sito stesso tengano o 

meno conto degli sviluppi più recenti. La stessa procedura va adottata anche nelle 

singole pagine interne, qualora contengano materiale soggetto ad aggiornamenti ed 

ampliamenti successivi, indicando il riferimento temporale relativo a quando essi sono 
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stati pubblicati online per la prima volta e al loro ultimo aggiornamento. L’interfaccia, 

in generale, deve essere semplice e chiara, in grado di fornire già ad un rapido esame 

tutte le principali informazioni di cui necessita un utente, ma anche piacevole da 

consultarsi in modo ripetuto e continuato, per far sì che sia ugualmente agevole reperire 

gli ultimi aggiornamenti, le notizie di attualità, gli approfondimenti, ma anche la 

memoria storica resa eventualmente disponibile dalla testata. 

I modi di raccolta dell’informazione da parte di un fruitore – indipendentemente 

dal mezzo utilizzato – sono essenzialmente tre: la “caccia”, che consiste nella ricerca di 

un’informazione specifica riguardante un argomento altrettanto specifico; il 

“curiosare”, che è un tipo di ricerca senza un fine particolare, come può esserlo lo 

sfogliare le pagine di un quotidiano o di una rivista scorrendo i titoli o lo zapping tra i 

canali televisivi; infine il “pascolo”, il più passivo dei tre, tipico di chi accende il 

televisore o la radio e non cambia mai emittente per ore fino a quando non spegne 

l’apparecchio.93 Un buon giornale elettronico dovrebbe poter rendere ugualmente 

semplice ciascuna delle tre possibilità: l’informazione online si presta ad essere 

esaminata in molti modi diversi, dalla lettura sequenziale delle informazioni agli 

eventuali percorsi predefiniti suggeriti dal giornalista, dalla navigazione attraverso 

collegamenti ipertestuali alla ricerca (anche complessa) per parole chiave. Essa 

dovrebbe essere in grado, per così dire, di plasmarsi in base ai desideri e alle necessità 

di chi ne fruisce ancor prima di essere eventualmente personalizzata attraverso la 

segnalazione di settori e argomenti preferiti. È soprattutto l’interfaccia infografica a 

dover essere in grado di esprimere tutto questo, attribuendo ad ogni elemento un 

collocamento ben preciso all’interno della “personalità” visiva espressa dal design. 

Nell’ideazione e nella creazione del design di un sito l’importanza di quello strumento 

di apprendimento cognitivo che in precedenza abbiamo chiamato metafora94 non può 

essere sottostimata, poiché all’interno della moltitudine di fonti e di rumore informativo 

del World Wide Web le aspettative e le ipotesi su come un servizio informativo online 

operi e su quanto esso sia in grado o meno di proporre derivano in buona parte da ciò 

che questa metafora è in grado di comunicare. 

L’esperienza  in  Rete  suggerisce  proprio  questo: un sito che  visivamente e  

 

93 cfr. Heyer, 1986. 
94 cfr. Corradi Fiumara, 1998. 
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Figura 42 – La barra di CNN 

interactive. 

organizzativamente non utilizzi un pretesto efficace e 

originale si rivela il più delle volte confusionario e di 

difficile fruizione. Di fronte ad un contesto poco chiaro – 

non in grado di conferire ad ogni elemento un significato 

immediato, non ridondante, indispensabile – l’utente tenderà 

infatti a supplire in misura maggiore a tale mancanza con la 

propria interpretazione, la quale, giusta o errata che sia, può 

diventare non solo parte della percezione del sito e del 

giudizio che egli si farà dei contenuti da questo proposti, ma 

anche un possibile ostacolo cognitivo alla corretta 

acquisizione delle informazioni. 

Nella realizzazione di un’interfaccia entrano in gioco 

molti elementi propri del singolo progetto editoriale, del 

marchio e della storia della testata, oltre alla fantasia dei 

designer e dei giornalisti prima ancora che dei tecnici, 

rendendo così necessario uno studio ad hoc per ogni singolo 

caso. Innanzitutto è fondamentale escogitare un modo per 

indicare la zona contestuale – anche se solo teorica e non 

corrispondente alla reale organizzazione fisica dei dati 

all’interno del server che li ospita – in cui il lettore si trova 

in ogni momento della sua navigazione all’interno del sito e 

prevedere collegamenti ad altre zone allo stesso livello 

logico,  oltre naturalmente a quelle di primo livello. Molto 

spesso questa funzione è condivisa da più parti della stessa 

pagina, per esempio da un riquadro fisso contenente i 

collegamenti alle sezioni principali del sito, dall’intestazione 

della pagina e dalla titolazione. 

Nell’immagine a fianco è rappresentato lo strumento 

di navigazione adottato da CNN Interactive: esso, presente in 

ogni pagina del sito, si sviluppa in senso verticale e contiene 

tutte le principali informazioni che possono servire all’utente 

per orientarsi e per accedere alle risorse disponibili nel sito.

Insieme all’intestazione delle singole notizie  e  ai relativi titoli  esso  contribuisce  a 
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orientare l’utente sulla sua posizione attuale e a stimolare la ricerca di ulteriori contenuti 

di suo interesse. La parte superiore della barra contiene inoltre una serie di sottomenu a 

comparsa che rappresentano le aree tematiche all’interno delle quali i contenuti sono 

suddivisi: nell’esempio, tratto da una pagina relativa a fatti italiani, viene evidenziata la 

sezione principale World e il sottomenu di secondo livello Europe. 

L’organizzazione fisica dei file e delle directory all’interno del server non 

influisce direttamente sull’immagine esterna del sito, tuttavia, pur non costituendo una 

strategia fondamentale, anche l’indirizzo completo DNS (Domain Name System, vedi 

paragrafo 2.3) di una pagina web può rappresentare un fattore informativo e una 

raffinatezza stilistica non indifferente, indice dell’accuratezza con cui gli argomenti 

vengono successivamente catalogati. Per fare un esempio, confrontiamo la notizia di 

una serie di disastrosi incendi verificatisi in Florida, negli Stati Uniti, nel luglio del 

1998 su quattro importanti testate online americane. Esaminiamo gli indirizzi del file in 

cui sono contenuti i dettagli della notizia: 

CNN Interactive: http://cnn.com/US/9807/02/florida.fires.01/ 
L’indirizzo comunica numerose informazioni e cioè che la notizia è stata inserita nella 
sezione Stati Uniti, catalogata (come tutte le notizie di questo servizio online) secondo 
il giorno di pubblicazione, 2 luglio 1998, e infine all’interno di una cartella che 
sintetizza brevemente l’argomento (incendi in Florida). 

MSNBC: http://msnbc.com/news/173972.asp 
In questo caso, invece, la notizia viene catalogata in una sezione generica (news), ma 
secondo un codice che al lettore non risulta di facile interpretazione, costituendo con 
ogni probabilità un numero progressivo a solo uso interno della redazione. 

Fox News: http://www.foxnews.com/ 
Questo servizio adotta una strategia completamente diversa: utilizzando la divisione 
della pagina in sezioni interdipendenti, i cosiddetti frame, esso visualizza l’indirizzo 
del frame considerato principale, che si trova appunto all’indirizzo di base della 
testata. In qualunque parte del sito ci si trovi l’indirizzo nell’apposita finestra del 
browser non cambia mai. 

Ancor più del valore informativo nei casi proposti, l’importanza dell’indirizzo 

DNS di primo livello risulta evidente se si considera che contribuisce in modo 

determinante all’identificazione della testata e al suo agevole reperimento nel World 

Wide Web. Ormai quasi tutti i siti con ambizioni superiori alla semplice homepage 

amatoriale hanno optato per un indirizzo chiaro e riconoscibile, alcuni rendendosi 

indipendenti da terzi attraverso la creazione e la gestione in proprio di un server, altri 

utilizzando le apposite opzioni proposte dai provider che li ospitano. Ad esempio: 

www.repubblica.it, l’indirizzo del servizio online del quotidiano La Repubblica, è 
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certamente più semplice, efficace e caratterizzante di www.rcs.it/corriere, indirizzo 

delle pagine del quotidiano Corriere della Sera, che a sua volta – essendo queste pagine 

contenute per lo meno all’interno del sito generale del proprio editore – si rivela meno 

anonimo di servizi ospitati da un provider esterno, come nel caso del sito del quotidiano 

La Gazzetta del Sud (www.abramo.it/service/rassegna/gaz_sud.htm), poiché in questi 

casi risulta penalizzante la mediazione (anche se il più delle volte è solo apparente) del 

fornitore dello spazio all’interno del quale vengono pubblicati i contenuti. 

Ogni elemento svolge, dunque, una funzione importante in relazione a tutte le 

altre, pena il rischio di ridondanze, di eccessivo affollamento della pagina o di 

superficialità e incompletezze. Tratto distintivo di una testata – e parte del suo contesto 

grafico – può diventare anche l’uso dei collegamenti ipertestuali: normalmente le parole 

che ricoprono la funzione di link sono, nello stile di base dei browser, colorate in blu e 

sottolineate. Il colore e la sottolineatura predefiniti possono essere facilmente variati, 

ma in questo caso è necessario che la parola a cui sono collegate ulteriori informazioni 

risulti comunque riconoscibile al fruitore. Una parola colorata e sottolineata, all’interno 

di un testo uniforme, può divenire fonte di disturbo nel processo di lettura, così come in 

alcuni casi può non essere adeguata all’economia generale e al design di una pagina. 

Nell’ambito dell’informazione giornalistica questo limite è avvertito in modo 

particolare nel caso delle titolazioni, motivo per il quale molti designer ricorrono alla 

sostituzione del testo con immagini grafiche dei titoli stessi. 

 
Figura 43 – Lo stile profondamente grafico delle titolazioni di MSNBC (http://www.msnbc.com). 

MSNBC, servizio informativo online dell’omonima emittente televisiva americana 

via cavo – nato da una joint venture tra il network telematico di Microsoft, MSN, e 
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l’emittente NBC – utilizza quasi completamente una struttura grafica in cui titoli, 

immagini e collegamenti si fondono in una frontpage di grande effetto, le cui limitate 

dimensioni evitano che il sito possa risultare eccessivamente “urlato” e fastidioso 

proprio a causa dell’uso avanzato di elementi grafici e colorati. I titoli principali (quelli 

sul lato sinistro) sono vere e proprie immagini, in cui rappresentazioni di caratteri 

testuali, simboli grafici e fotografie si integrano e si fondono in un unico insieme di 

pixel che assume un’impaginazione e una organizzazione peculiare e originale per ogni 

singolo fatto. Per semplificare il compito del lettore nella decifrazione di questo blocco 

grafico vengono inseriti dei simboli convenzionali – in questo caso dei pallini rossi – 

che rappresentano il vero collegamento ai singoli articoli. 

 

Figura 44 – CNN Interactive (http://cnn.com) adotta uno stile di titolazione molto vicino a quello dei browser. 

Tutt’altra filosofia caratterizza invece il sito di CNN Interactive: le sue pagine 

sono state recentemente ridisegnate e ispirate dalla ricerca di una maggiore semplicità e 

velocità nella fruizione delle informazioni, in modo da renderle meno soggette a 
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rallentamenti nella trasmissione. L’impostazione della pagina è dunque estremamente 

schematica e gli stessi titoli utilizzano prevalentemente uno stile base, che – rendendo i 

titoli molto uniformi a causa delle lunghe sottolineature – risulta talvolta poco piacevole 

e poco chiaro. Se nell’esempio precedente la confusione poteva originarsi dall’eccessiva 

caratterizzazione grafica dei titoli e dalla loro fusione con le immagini, in questo caso 

sono la voluta semplicità e omologazione di tutti i titoli a renderli fin troppo uguali a 

loro stessi, giorno dopo giorno. CNN Interactive rappresenta in assoluto uno dei migliori 

siti giornalistici presenti oggi in Rete e i suoi contenuti, accurati e approfonditi, sono da 

soli sufficienti a giustificare l’interesse riscontrato; tuttavia questa recente revisione 

grafica – i cui effetti più evidenti sono un ulteriore allungamento della prima pagina e 

una continua interruzione causata da riquadri colorati non sempre di grande eleganza – 

mette in evidenza come dei contenuti di valore necessitino anche di una accurata 

impostazione grafica per essere adeguatamente valorizzati. 

 

Figura 45 – Time Daily (http://pathfinder.com/time) adotta uno stile estremamente vivace nelle titolazioni. 

Più vivace è invece lo stile adottato da Time Daily, la versione online del 

settimanale Time: i collegamenti ipertestuali, pur conservando una formattazione 
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standard, sono movimentati da brevi sommari, in cui singoli concetti e gli eventuali 

nomi di persone o luoghi conducono parallelamente a specifici approfondimenti, 

lasciando al titolo vero e proprio il compito di condurre alla notizia principale. Pur 

mettendo in evidenza una originale ricerca di metodi espressivi nella gestione della 

prima pagina, la visione d’insieme risulta piuttosto faticosa a causa delle continue 

macchie di colore blu vivo nel testo e delle sottolineature che a più riprese riempiono 

quasi tutti i sommari. 

 

Figura 46 – L'intuizione originale adottata nella titolazione di Repubblica.it (http://www.repubblica.it). 

Un’intuizione originale viene dalle pagine di Repubblica.it (l’edizione online del 

quotidiano La Repubblica), recentemente sottoposte a un ulteriore restyling dopo che le 

modifiche compiute in occasione del secondo “compleanno” della testata – nata il 14 

gennaio del 1996 – avevano raffreddato l’entusiasmo dei lettori. Nell’ambito di una 

prima pagina raffinata – anche se eccessivamente compressa nella gestione degli spazi – 

il servizio online italiano introduce un nuovo stile nella titolazione: oltre a limitare le 

macchie di colore, mantenendo il colore nero per il testo normale e per i collegamenti 
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ipertestuali, le sottolineature dei link riguardano solo poche parole del titolo stesso, con 

il duplice risultato di porre in modo efficace l’accento sul messaggio principale esposto 

dal titolo e di rendere molto più piacevole l’aspetto complessivo. 

Abbiamo accennato a più riprese all’organizzazione dei contenuti, ma non 

abbiamo ancora preso in esame il fatto che in Rete si inverte il classico problema di 

giornali e telegiornali di dover comprimere in spazi ben definiti la marea di contenuti 

che ogni giorno entrano in una redazione. Un servizio di informazione online può – 

teoricamente – usufruire di tutto lo spazio che desidera: una volta esaurita la 

disponibilità del proprio server, è infatti possibile aggiungere ulteriori risorse al proprio 

sistema, fino a dividere le varie funzioni del sito in più postazioni hardware, rendendo 

in questo modo più veloce la fruizione del sito da parte dell’utente. La gestione e 

l’organizzazione dello spazio dipende anche dalla portata della testata: un sito 

generalista dovrà probabilmente strutturare e suddividere in più sottopagine i propri 

indici, passando da una prima pagina generale a indici tematici per ogni sezione. Se 

all’interno di ognuna di queste sezioni, grazie alla moltiplicazione dello spazio a 

disposizione, vengono pubblicati articoli di approfondimento, documentazione 

aggiuntiva e tutto ciò che nei mezzi tradizionali deve essere generalmente sacrificato, un 

servizio di questo tipo rischia di assumere dimensioni davvero mastodontiche. Inoltre 

alla personalizzazione delle informazioni e alla loro fruizione secondo itinerari 

personalizzati corrispondono inevitabilmente una maggiore richiesta di qualità e 

approfondimento da parte del lettore e una differenziazione e moltiplicazione degli 

argomenti da esaminare. 

Da queste riflessioni nascono le già espresse perplessità riguardo alla 

sopravvivenza nel lungo periodo di molti servizi informativi online di tale genere, 

poiché pochi utenti in futuro potrebbero essere disposti a pagare per un’informazione 

non eccessivamente approfondita, a fronte di una copertura continua dei fatti che non è 

più monopolio di poche testate, ma che, al contrario, raggiunge l’utente finale da 

numerose fonti e mezzi di comunicazione. In altre parole, cade il presupposto che sta 

alla base del modello generalista degli ultimi decenni, ovvero la concentrazione 

dell’attenzione sulla pubblicazione di articoli e notizie che si suppone interessino 

simultaneamente il maggior numero di persone: non conta più la quantità dell’audience 

in quanto tale – nonostante la consistenza del bacino di utenti rimanga importante – 

quanto piuttosto la sua qualità e il gradimento espresso da essa. Inoltre ai fini della 
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raccolta pubblicitaria, che nel bene e nel male è oggi il principale sostentamento di 

quasi tutte le imprese editoriali, un pubblico dal profilo ben definito – tanti individui 

piuttosto che una massa – è quanto di più appetibile un inserzionista possa desiderare, 

poiché la stessa conoscenza, anche superficiale, dei gusti e degli interessi di ogni utente 

garantisce una soddisfacente percentuale di contatti allo sponsor rispetto al totale degli 

accessi alla pagina in cui è posizionato un banner pubblicitario. Senza contare che i più 

raffinati software di gestione di tali inserzioni sono in grado di conoscere tali gusti e tali 

interessi in modo sempre più preciso attraverso l’interazione con i cookies presenti nel 

disco fisso dell’utente, gli argomenti da lui consultati più spesso e le eventuali 

informazioni fornite a più riprese, anche inconsapevolmente, in questionari, sondaggi e 

motori di ricerca. In questo modo non solo è facile immaginare che nel sito di una 

pubblicazione specializzata in sport automobilistici l’inserzione di un venditore di auto 

attirerà maggiore attenzione che all’interno di una pubblicazione di politica 

internazionale, ma già dopo poche visite il banner può essere personalizzato secondo il 

tipo di auto e le caratteristiche che l’utente ha dimostrato di preferire scegliendo 

determinati articoli o eseguendo specifiche ricerche. 

Tornando all’interfaccia, la prima pagina è certamente quella su cui più delle 

altre si concentra lo sforzo di design e di immagine della testata, ma questo non implica 

– nonostante ciò accada piuttosto frequentemente – che le pagine interne possano essere 

semplici contenitori di testo e immagini. La struttura grafica dovrebbe in qualche modo 

rendersi riconoscibile in ogni punto del sito e sono numerosi gli accorgimenti che 

possono fare la differenza fra un sito informativo curato e innovativo ed uno legato a 

modelli testuali o a organizzazioni dei contenuti tipiche dei primi stadi di sviluppo del 

World Wide Web. È ancora raro trovare siti, soprattutto nel campo dell’informazione 

giornalistica, che siano stati in grado di elaborare un linguaggio realmente 

multimediale: per lo più essi si limitano ad affiancare testi, fotografie, animazioni e 

filmati, in modo da rendere quanto più possibile varia e completa la fruizione delle 

informazioni; alcuni designer sono riusciti a dare un ruolo rilevante alla scrittura 

iconografica e all'infografica, ma l’impressione è che in questo senso sia ancora 

necessario un lungo periodo di sperimentazione per giungere ad esempi di linguaggi 

realmente innovativi e multimediali. 

Esaminiamo ora le pagine tipo utilizzate da CNN Interactive e MSNBC per 

sviluppare i propri resoconti delle notizie, cercando di individuare quali elementi 
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entrano in gioco a completare il testo della notizia vera e propria. Come abbiamo già 

avuto modo di dire a proposito della frontpage, è necessario innanzitutto inserire la 

notizia all’interno del design adottato dal sito, ma soprattutto mettere in evidenza le 

coordinate spazio-temporali che caratterizzano ogni singola pagina. 

 

Figura 47 – Alcuni particolari di una pagina interna del sito CNN Interactive. 

La pagina si riferisce ad un resoconto relativo a colloqui tra India e Pakistan 

volti a limitare la proliferazione di armamenti nucleari nel subcontinente indiano. La 

notizia è stata pubblicata il 29 luglio 1998 e, come sua consuetudine, CNN specifica con 

precisione anche l’ora in cui essa è stata messa online e l’indicazione – qui assente – di 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

148 

eventuali aggiornamenti successivi (particolare numero 2); i particolari 1 e 3 

contribuiscono invece a collocarla nelle adeguate coordinate spaziali. All’inizio della 

pagina viene presentato un essenziale sommario (4) riportante i titoli dei paragrafi in cui 

è suddiviso il testo (5). Tutti gli articoli di CNN Interactive riportano con precisione le 

fonti utilizzate, in particolare le agenzie che hanno contribuito con i propri dispacci alla 

enucleazione dell’argomento (6). 

Una caratteristica che rende questo servizio informativo online tra i più completi 

e utili per l’approfondimento delle notizie riportate è l’insieme di riquadri che chiudono 

tutti gli articoli di questa testata, i cui elementi sono evidenziati nel particolare numero 

7. Essi si riferiscono ad appositi percorsi predefiniti dalla redazione per analizzare gli 

excursus storici e politici che hanno portato ai fatti descritti nella notizia in esame, a 

tutti gli articoli comparsi in precedenza su questo giornale elettronico riguardo ad ogni 

elemento rilevante comparso nell’articolo, a forum tematici nei quali è possibile inviare 

la propria opinione e gli eventuali commenti, ai principali siti ufficiali e non ufficiali nei 

quali reperire ulteriore materiale o documentazione ufficiale (ambasciate, siti 

governativi, agenzie, ecc.). Infine è stato introdotto recentemente un terzo riquadro 

(azzurro) contenente i titoli delle ultime e più importanti notizie della giornata, con la 

duplice funzione di evitare al lettore di dover tornare necessariamente all’indice 

principale e di attirare l’attenzione sui contenuti di stretta attualità del sito da parte di 

visitatori giunti direttamente in una sottopagina come questa da siti esterni alla CNN. 

In ogni pagina è disponibile una finestra semplificata relativa al motore di 

ricerca interno al sito (8), in modo tale da agevolare il compito all’utente che 

desiderasse compiere ulteriori approfondimenti personalizzati senza andare in cerca 

dell’apposita pagina. Infine la pagina viene definitivamente chiusa dalle indicazioni 

principali sulla proprietà del copyright dei contenuti e dal rimando a ulteriori note di 

tipo legale relative ai termini secondo i quali viene fornito il servizio (9). 

I più importanti giornali elettronici presenti oggi in Rete si assomigliano molto 

riguardo alle funzioni di base e alle caratteristiche presentate dalle pagine, nonostante 

alcune differenze piuttosto visibili nel disegno complessivo del sito. Così anche una 

pagina tipo di MSNBC fornisce, a modo suo, tutti gli elementi principali per inquadrare 

un articolo all’interno del sito e delle sue coordinate logiche. 
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Figura 48 – Una pagina interna del sito MSNBC. 

Abbiamo già visto come l’impostazione di questo sito si presenti in modo 

marcatamente grafico: le pagine interne, in misura forse più piacevole della frontpage, 

non sono da meno. Tuttavia questo sito, pur facendo concorrenza al precedente in 

quanto a organizzazione visiva dei contenuti, non regge il confronto in quanto a 

competenza giornalistica e organizzazione redazionale. L’articolo in esame si riferisce 
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ad una drammatica vertenza sindacale che ha interessato durante l’estate del 1998 la 

General Motors. Dai particolari 1, 2 e 3 otteniamo le informazioni principali relative 

all’argomento e al suo inquadramento contestuale. Notiamo subito che data e ora di 

pubblicazione non vengono evidenziate, mentre il solo giorno di pubblicazione viene 

inserito all’interno del sommario di apertura. Questo sommario è formattato in caratteri 

più grandi del resto del testo, in modo da attirare l’attenzione del lettore che entra nella 

pagina in questione, fornendogli in poche righe un riassunto dei fatti riportati e 

riempiendo completamente la porzione di pagina che viene generalmente visualizzata 

inizialmente. Questa impaginazione “strategica” e l’interruzione data dal collegamento a 

un forum interattivo e da alcune inserzioni pubblicitarie dividono la pagina in più livelli, 

fornendo al lettore più di una chiave di accesso ai contenuti specifici di suo interesse. 

Lo sviluppo verticale del testo dell’articolo si presenta leggermente monotono, 

rispetto all’esempio precedente, poiché esso – salvo che nell’introduzione – non 

presenta nessuna foto. Tuttavia a lato di esso sono presenti una lunga serie di elementi 

interattivi di indubbio effetto, anche se non sempre di effettivo valore giornalistico e di 

reale utilità per l’approfondimento parallelo di quanto riferito nell’articolo. È così 

possibile consultare un’utile selezione di filmati (6), ma anche partecipare ad un 

sondaggio (8), essere aggiornati sulle quotazioni relative al mercato dei titoli, con 

particolare attenzione a titoli eventualmente citati dall’articolo (9). Se una citazione di 

un brano riportato nel testo (10) può essere utile per recuperare l’attenzione del lettore 

oltre la metà del lungo articolo, risulta estremamente utile – e innovativa nella 

concezione – l’apertura di una piccola finestra dallo scorrimento indipendente, ma 

completamente inserita nella pagina, nella quale sono riportati brani indicati per 

l’approfondimento di quanto riportato dalla notizia o eventuale documentazione di 

corredo (7). I collegamenti ipertestuali ai siti ufficiali degli enti e delle aziende citate 

(11) e la possibilità di votare su una scala da 1 a 7 il proprio interesse verso l’articolo 

appena terminato (12) – per contribuire a selezionare gli articoli più apprezzati agli altri 

utenti – concludono l’impaginazione tipo utilizzata da MSNBC. 

Gli esempi presi in considerazione sono alcuni tra i più interessanti e vasti 

disponibili allo stato attuale nel World Wide Web e dimostrano come molto sia ancora 

lasciato alla fantasia e alla professionalità di chi crea e gestisce il servizio stesso. 

Nonostante non sia affatto sicuro che pubblicazioni online generaliste di questo genere 

siano in grado di sopravvivere alla lunga distanza, le indicazioni emerse dal loro esame 
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non possono non essere tenute in considerazione, almeno a livello di struttura grafica e 

organizzativa, poiché costituiscono – al di là dei contenuti specifici e delle supposizioni 

sulla loro evoluzione – uno dei più avanzati laboratori di sperimentazione riguardo al 

trattamento e alla diffusione dell’informazione online. Queste pagine non rappresentano 

ancora un punto di arrivo, ma è anche grazie a questi ed altri tentativi simili se in Rete si 

stanno diffondendo un senso estetico e un’organizzazione dei dati meno scontati e meno 

legati a modelli tradizionali. 

Infine rimane un’ulteriore caratteristica relativa al fare informazione in Internet: 

il contatto con i lettori. Non si tratta solo di un optional offerto da questa tecnologia, 

quanto piuttosto dell’instaurazione di un rapporto completamente nuovo tra chi crea e 

chi fruisce del prodotto informativo. La semplicità d’uso e l’immediatezza promosse 

dalla posta elettronica permettono l’abbattimento di molte delle barriere, anche sociali, 

che separano l’autorità dalla moltitudine, l’uno che nel modello tradizionale produce i 

contenuti dai molti che ne fruiscono passivamente e che solo quando realmente motivati 

(nel bene o nel male) affidano ad una lettera il proprio pensiero. Oggi il lettore può 

comunicare, può far sentire la sua voce, può far sapere all’autore di un pezzo se ha 

apprezzato la sua interpretazione o se al contrario non concorda con le conclusioni, 

anche senza essere spinto da un eccesso di sdegno o di adulazione. Il riflesso sulla 

produzione giornalistica è probabilmente indiretto, ma il fatto nuovo è che l’autore non 

è più protetto dalla carta o dallo schermo televisivo ed è – anche se solo virtualmente – 

esposto ad un giudizio assai più personale e specifico degli anonimi dati Audipress e 

Auditel. È pur vero che l’esistenza di un recapito di posta elettronica non implica 

nessuna garanzia che qualcuno legga realmente i messaggi che vi giungono o che li 

legga la persona a cui sono in realtà indirizzati, così come è possibile fare in modo che 

il software di gestione della posta risponda automaticamente con un messaggio anonimo 

del tipo “la ringraziamo per aver scritto, le sue osservazioni verranno prese in 

considerazione al più presto…”. I giornalisti del World Wide Web non possono però 

non tenere in considerazione il fatto che questo mezzo è bidirezionale e che dal contatto 

con i propri utenti giungono segnalazioni, indicazioni su ciò che piace loro, giudizi su 

ciò che essi desiderano. 

Se da una parte il rischio che i messaggi vengano semplicemente accumulati 

all’interno di un hard disk ricade inevitabilmente, nel medio periodo, sulla credibilità di 

una testata, dall’altra si pone il problema – che probabilmente interessa esclusivamente i 
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servizi online di maggiori dimensioni – di far fronte a una mole di messaggi che non 

può essere gestita da ogni singolo redattore senza che questi sia costretto a sacrificare 

tempo essenziale allo svolgimento dei propri compiti. È questa una delle tante 

problematiche a cui forse in futuro la tecnologia contribuirà a trovare una soluzione, 

tuttavia è probabile che da una parte i lettori – dopo un primo momento di entusiasmo e 

grafomania – impareranno a misurare i propri interventi, così come lo stesso giornalista 

si troverà costretto a selezionare le opinioni dei lettori, cogliendo – con un margine di 

errore minimo – i messaggi realmente importanti. 

La stessa programmazione degli account di posta elettronica, se progettati con 

attenzione, può rappresentare un ottimo metodo di selezione e contestualizzazione dei 

messaggi: invece di un solo contatto del tipo commenti@nomedelgiornale.com, adottato 

da molte pubblicazioni, andrebbero previsti identificativi specifici per ogni singolo 

redattore, uno cumulativo per la redazione giornalistica, uno per l’assistenza tecnica, e 

così via, programmando strategicamente una strada per ogni genere di richiesta o 

commenti del lettore. Inoltre la creazione di appositi forum tematici per la discussione 

tra utenti, giornalisti e opinionisti può facilmente fungere da catalizzatore per il 

desiderio di partecipazione dei lettori, con il duplice risultato di soddisfare in modo 

maggiore la naturale ansia di protagonismo dell’utente e di ridurre i messaggi 

“personali” diretti al giornale e ai suoi redattori. Anche in questo caso, dunque, la 

gestione della comunicazione con il proprio pubblico di utenti è nelle mani della 

creatività dei progettisti dei siti. 

In definitiva non esiste un codice vero e proprio di ciò che è necessario per 

creare un valido giornale elettronico e i principali limiti imposti alla creatività di 

designer e giornalisti multimediali sono, per ora, soltanto quelli evidenziati dall’attuale 

stadio di sviluppo della tecnologia. Ciò che ragionevolmente è oggi possibile 

immaginare è una maggiore ricerca stilistica verso la più avanzata integrazione tra 

immagini – siano esse in movimento oppure statiche – e parole, poiché ancora molto 

forte risulta oggi la predominanza del testo. A questa ricerca contribuirà certamente la 

velocizzazione dei flussi di dati della Rete, poiché il vero e proprio limite attuale alla 

produzione di pagine altamente grafiche è proprio l’inadeguatezza delle attuali 

infrastrutture di trasmissione a fronte di un’utenza in crescita esponenziale e di un 

numero sempre maggiore di pagine a disposizione di quest’ultima. 
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Istituzionalizzazione della nuova professione in Italia. 

Negli Stati Uniti quella del “giornalista multimediale” è divenuto nel giro di 

pochi anni una figura professionale in grado di ritagliarsi un proprio spazio: si aprono 

possibilità di numerosi posti di lavoro specializzati, si formano redazioni dedicate alla 

realizzazione di pubblicazioni elettroniche, le stesse scuole e università cominciano a 

proporre curricula di studi aggiornati, volti alla creazione di specialisti della 

comunicazione telematica e multimediale e di giornalisti, per così dire, elettronici. Sono 

addirittura in corso alcune vertenze sindacali – nate in seguito ad una sentenza del 1996 

della Corte d’appello di New York (Freeman vs. National Broadcasting Company) – 

volte a ottenere l’equiparazione, almeno a fini retributivi, tra i giornalisti creatori di 

prodotti editoriali online e la categoria degli artisti professionisti. 

L’Italia sta affrontando queste tematiche per la prima volta negli ultimi mesi, in 

seguito a indagini che hanno rivelato un sorprendente trend di crescita nel numero totale 

degli utenti.95 Sono ancora pochi i siti, soprattutto nel campo dell’informazione 

giornalistica, in grado di reggere il confronto con le più popolari fonti americane, ma se 

non altro l’interesse in questo senso è presente e negli ultimi mesi è stato catalizzato in 

modo più deciso verso sperimentazioni di più ampio respiro. Le grandi testate 

giornalistiche hanno quasi tutte avviato una qualche forma – seppur superficiale – di 

pubblicazione elettronica, ma nessuna assume ancora professionisti specializzati, 

accontentandosi per ora di distaccare alla loro redazione alcuni redattori interni più 

interessati o lasciando completamente il compito ai soli tecnici informatici. 

Che Internet stia diventando ben più di una rete amatoriale di appassionati lo si 

intuisce anche indirettamente da alcuni discussi casi giudiziari emersi negli ultimi mesi. 

Dopo le vittoriose battaglie sostenute negli Stati Uniti dalla Electronic Frontier 

Foundation contro il Communication Decency Act 96 e i numerosi dibattiti sul tema che 

ne sono scaturiti in Rete, anche in Italia si assiste oggi ad un grande fermento su questo 

 
95 Essendo Internet una rete aperta e in continua evoluzione è assai difficile calcolare con precisione il 

numero di utenti, tanto più su base nazionale. Le cifre recenti più attendibili (risalenti a maggio 1998) 
emerse dagli studi dell’Osservatorio Alchera (http://www.alchera.it) e dall’Osservatorio Internet Italia 
dell’Università Bocconi sembrano entrambe concordare su un ordine di grandezza di due milioni e mezzo 
di persone. 

96 Si tratta di una normativa approvata dal governo americano nel febbraio del 1996 che, riprendendo 
alcune delle norme punitive per le molestie telefoniche, introduceva di fatto un regime di controllo 
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fronte, sintomo di un emergente e prorompente valore sociale della Rete. Nel dicembre 

del 1997 il Tribunale di Teramo ha emanato un procedimento cautelare con il quale 

viene accolta la richiesta del Monte dei Paschi di Siena di inibire l’ulteriore diffusione 

su un sito WWW di notizie lesive dell’onore, del decoro e della reputazione della banca; 

l’autorità giudiziaria ha esteso in questo modo anche a Internet l’ambito di legittimità 

del diritto di cronaca, superato il quale si profilano gli estremi del delitto di 

diffamazione. Nel luglio del 1998 due casi mettono in discussione il concetto di 

responsabilità oggettiva dei provider nei casi di diffamazione a mezzo mailing list e 

newsgroup: prima la Procura della Repubblica di Vicenza avvia un’inchiesta contro 

Isole nella Rete, in seguito alla denuncia di un’agenzia di viaggio milanese lesa dalle 

dichiarazioni di un utente che incitava al boicottaggio di alcuni suoi viaggi; il server del 

servizio viene sequestrato e riattivato dopo un black-out di tre giorni, tra numerose 

manifestazioni (virtuali) di solidarietà e protesta. Il secondo caso rappresenta invece un 

notevole passo avanti per la definizione delle attribuzioni di responsabilità in questi 

frangenti: per la prima volta, infatti, un giudice ha sancito che il provider che gestisce 

un news server non è responsabile dei messaggi scritti nei newsgroup, i quali sono 

considerabili libera manifestazione del pensiero e pertanto tutelati dalla Costituzione; il 

caso in questione vedeva di fronte al Tribunale di Roma la Banca del Salento, parte lesa, 

e il provider Agorà Telematica. 

Il mondo del giornalismo italiano è già di per sé alle prese con complessi 

dibattiti interni relativi alla propria organizzazione corporativa – quell’Ordine dei 

Giornalisti che ha flebilmente resistito ad un referendum abrogativo nel 1997 –, ma 

anche all’autoregolamentazione in tema di diritto alla privacy, diritto di cronaca ed etica 

professionale. Quest’ansia di regolamentazione sta lentamente contagiando anche il 

World Wide Web: nel novembre del 1997 il Tribunale di Roma ha infatti ritenuto che 

un periodico telematico possa beneficiare della tutela rappresentata dalla registrazione 

negli appositi registri per la stampa – tenuti presso gli stessi Tribunali – poiché possiede 

sia i requisiti ontologici sia quelli finalistici relativi alla diffusione delle notizie, anche 

se attraverso mezzi di comunicazione diversi rispetto alla stampa. Per ottenere la 

registrazione, un periodico deve soddisfare alcuni requisiti che ne garantiscono 

l’ottemperanza alle direttive dell’Ordine dei Giornalisti, il più importante dei quali è la 
 

fortemente restrittivo per i siti web; questa normativa è stata in seguito messa in discussione da un ricorso 
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responsabilità della pubblicazione, che deve essere affidata ad un giornalista iscritto allo 

stesso Ordine, per lo meno in qualità di pubblicista. Se da una parte questa decisione 

apre la strada verso un’estensione delle garanzie per i giornalisti che prestano il proprio 

lavoro sul nuovo mezzo di comunicazione e mira a garantire la professionalità 

dell’informazione, dall’altro essa lascia aperti molti interrogativi sull’anacronismo di 

certe regole corporative e sulla difficoltà di piegare la libertà di espressione di Internet a 

demarcazioni e sovrastrutture giuridiche studiate per modelli assai diversi. 

Questa tormentata – e spesso inutile – estensione di normative e regolamenti a 

una realtà che è nata sotto auspici di libertà di espressione e di movimento sembra 

essere strutturale in ogni parte del mondo, una volta raggiunta una certa “maturità” 

telematica. Ciò che, in buona fede, sembra ancora sfuggire a molti politici e legislatori è 

che il World Wide Web, nonostante le ramificazioni e i servizi locali, è una rete 

mondiale: istituire dei regolamenti nazionali risulta perciò quasi completamente inutile 

e rischia di ripetere l’effetto ottenuto nel caso delle chat line telefoniche a contenuto 

erotico, che hanno reagito ad una legislazione restrittiva aggirando i divieti con lo 

spostamento delle proprie centrali in paesi più permissivi. Ma se nel caso dei servizi 

telefonici il collegamento con località lontane viene inevitabilmente a pesare sul suo 

costo, il luogo fisico in cui si trova un server di Internet è completamente indifferente ai 

fini della sua fruizione: servizi in lingua italiana possono risiedere indifferentemente su 

computer giapponesi, russi, caraibici, africani, nello stesso modo in cui milioni di utenti 

di tutto il mondo trovano ospitalità gratuita per le proprie homepage in server 

prevalentemente americani. 

La stessa “popolazione” di Internet si è finora dimostrata allergica ad ogni sorta 

di regolamento – anche se concertato tra governi di mezzo mondo – che non sia quello 

della buona educazione e del rispetto nei confronti del prossimo. Le uniche forme di 

regolamentazione dimostratesi, almeno in parte, efficaci sono in realtà nate proprio 

all’interno della stessa Rete e, pur non risolvendo alla radice le eventuali illegalità più 

gravi, rappresentano comunque un apprezzabile tentativo di autogestione dei contenuti e 

dei comportamenti. Così sempre più spesso sono gli stessi cybercittadini e i gestori dei 

singoli server a combattere nel loro piccolo battaglie personali, ad esempio contro la 

proliferazione di contenuti pornografici e dei flussi di informazione pubblicitaria non 

 

del Tribunale di Philadelphia e successivamente abrogata dalla Corte Costituzionale degli Stati Uniti. 
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richiesta e asfissiante (nota con il termine spamming). Non basta certo questa sorta di 

morale – pur ampiamente condivisa – della Rete a risolvere i problemi più gravi, poiché 

i soggetti contro cui essa si batte non abbandonano certo lo spazio virtuale, ma si 

rifugiano in veri e propri “ghetti” virtuali sufficientemente protetti; tuttavia essa sembra, 

per ora, una delle poche strade realmente praticabili. Non va inoltre dimenticato che 

qualunque sito, ufficiale, professionale o amatoriale, ha – almeno in teoria – le stesse 

possibilità di essere raggiunto e fruito, conferendo più che mai in passato ai lettori il 

potere concreto di decretare il successo – e quindi la sopravvivenza – o meno di 

un’iniziativa editoriale. 

Anche da un punto di vista politico non mancano incentivi di rilievo: 

l’importanza della diffusione dei contenuti multimediali è stata riconosciuta a livello 

internazionale e sovrastatale dai massimi organi politici, come nel corso della 

conferenza dei sette paesi più industrializzati (G7) dedicata alla società 

dell’informazione e tenutasi nel febbraio del 1995. Sulla base delle conclusioni di 

questa conferenza l’Unione Europea ha varato un programma quadro – denominato 

INFO2000 – contenente una lunga serie di interventi programmatici volti a stimolare 

l’industria emergente dei contenuti multimediali, con lo scopo di individuare e 

valorizzare nuove opportunità commerciali.97 In realtà sono scarse le indicazioni 

riguardanti nello specifico il giornalismo multimediale, poiché questi interventi puntano 

in particolare a garantire le adeguate premesse e infrastrutture tecnologiche ed 

economiche su cui l’industria dei contenuti – di cui il giornalismo è parte importante – 

necessita per sviluppare su solide basi le proprie imprese. 

Per quanto riguarda infine la formazione di questi nuovi professionisti della 

comunicazione, non sono ancora molte le iniziative previste da istituzioni ed enti di 

formazione universitaria e parauniversitaria. Nonostante la creazione di corsi di laurea 

innovativi che propongono approcci completi e pluridisciplinari alla sfera culturale della 

comunicazione, come appunto quelli istituiti presso molte Università italiane in Scienze 

della Comunicazione, poche sembrano per ora le sedi che abbiano puntato decisamente 

sul World Wide Web e sui nuovi mezzi di comunicazione telematici e multimediali 

come elementi peculiari della propria struttura didattica e di ricerca. 

 

97 Informazioni dettagliate sui singoli interventi previsti dal programma INFO2000 possono essere 
reperite all’indirizzo http://www2.echo.lu/info2000 . 
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Gli stessi Istituti per la Formazione al Giornalismo, creati da alcuni Consigli 

Regionali dell’Ordine dei Giornalisti in collaborazione con associazioni e consorzi 

locali e proliferati negli anni ’80 e ’90 con lo scopo di regolare in modo alternativo al 

praticantato l’accesso alla professione, hanno sì aggiornato in parte la propria didattica, 

ma non in modo sostanziale per dare ai futuri giornalisti strumenti adeguati alle nuove 

realtà professionali. Di fronte a una professione che denota preoccupanti sintomi di 

scarsità di posti di lavoro, scommettere sulle nuove tecnologie potrebbe non essere oggi 

troppo azzardato. Le eccezioni, almeno in parte esistono, dal momento che alcuni enti di 

formazione stanno dando vita a veri e propri spazi di sperimentazione online, all’interno 

dei quali dare la possibilità a studenti e aspiranti giornalisti di accostarsi alla nuova 

dimensione che potrebbe un giorno rappresentare la loro risorsa lavorativa. Nonostante 

la buona volontà, però, quasi tutti questi esperimenti sembrano ispirarsi in tutto e per 

tutto a impostazioni tipografiche e schemi mentali completamente tradizionali, sintomo 

che anche a livello teorico non è spesso stata colta la reale essenza della tecnologia in 

questione. Pagine aggiornate non più di una o due volte l’anno, scarso design grafico, 

impaginazione simile a quella di giornali e riviste cartacee, uso sproporzionato nella 

quantità e nella dimensione di caratteri e immagini sono infatti la caratteristica 

ricorrente di quasi tutte le testate realizzate dai giovani aspiranti giornalisti che si 

avvicinano al World Wide Web.98 

 
98 Esempi in questo senso sono le pagine dell’IFG di Urbino (http://www.info-net.it/giornalismo/), della 

Scuola di Giornalismo Radiotelevisivo dell’Università di Perugia (http:www.sgrtv.it/ /mercurio/default.htm) e 
dell’Istituto di Formazione al Giornalismo di Bologna (http:nettuno.it/fiera/ifg/). Quest’ultimo si segnala però 
per la realizzazione di archivi monotematici di un certo interesse. 
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Figura 49 – Il sito ufficiale della Federazione Nazionale della Stampa Italiana (http://www.fnsi.it). 

Mentre l’Ordine dei Giornalisti latita in Rete – essendo attualmente presenti i 

soli Consigli Regionali della Lombardia e della Puglia –, va segnalata invece la 

sperimentazione avviata di recente dalla Federazione Nazionale della Stampa Italiana, 

che gestisce un sito nel quale vengono pubblicate informazioni e notizie utili sul mondo 

del giornalismo. Per quanto il campo di interesse di questo ente sia mirato in particolare 

all’aspetto sindacale della professione giornalistica, non mancano numerosi 

collegamenti a pubblicazioni online e a studi specifici sul giornalismo telematico e 

multimediale. 
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Figura 50 – Il sito sperimentale dei Reporters Online, punto virtuale di incontro e confronto 

tra i giornalisti italiani interessati ai nuovi strumenti telematici (http://www.rol.it). 

Sempre più spesso, infine, nascono in Rete centri studi e punti di incontro e 

documentazione per addetti ai lavori. Da oltre due anni alcuni giornalisti italiani 

interessati agli strumenti resi disponibili da Internet e dalle innovative risorse a 

disposizione della loro professione hanno dato vita ad un sito in cui raccogliere idee e 

confrontare esperienze attraverso interventi, scambi di messaggi, forum interattivi e 

rubriche originali: Reporters Online conta oggi quaranta firme, alcune di una certa 

notorietà, che, oltre a rendere pubbliche le proprie esperienze professionali, pubblicano 

in Rete articoli e approfondimenti “inediti”. Più che mirare a una semplice raccolta di 

materiale, questo sito si propone soprattutto come un punto di incontro virtuale tra 

addetti ai lavori e lettori. 


